




are una responsabilità dentro l•or-

quasi tre mesi fa, a mettere in 
e sindacali delle due Federazioni 
sascat, per capire innanzitutto chi 
anizzazione: abbiamo così piace-
ati, operatori e dirigenti, essi sono 
possibile coinvolgerli tutti diretta-
sto il ruolo dei coordinatori regio-

hé si occupassero di rendere pos-
 dei giovani presenti nelle loro 
e.  
obiettivi che ci siamo dati ha reso 
e accademiche che ci accompa-
sto è stata coinvolta Adapt, una 
ato del lavoro, e i suoi ricercatori, 
a un punto di vista dei contenuti. 

Ipotizzando i temi più significativi su cui sarebbe potuta vertere la 
discussione della Conferenza, abbiamo somministrato dei questio-
nari, al fine di verificare la rispondenza di questi temi alla sensibili-
tà dei nostri giovani: Appartenenza Cisl, Contrattazione, Welfare e 
Comunicazione si sono rivelati essere temi di interesse vivamente 
sentiti e proprio su questa divisione saranno formati i sottogruppi 
che lavoreranno durante la Conferenza, affiancati dai ricercatori di 
Adapt che coordineranno la discussione sui temi.  
E• stato sicuramente interessante vedere il grado di partecipazione 
e anche l•atteggiamento propositivo dei giovani coordinatori nei 
vari incontri che si sono susseguiti in questi mesi per discutere 
delle loro impressioni sull•iniziativa, della somministrazione dei 
questionari sui territori e delle riflessioni sulle letture assegnate: 
sin dal primo incontro, in un•atmosfera inizialmente di impaccio ma 
poi trasformata in grande libertà, i ragazzi hanno intrapreso con il 
gruppo di lavoro un dialogo franco e aperto, anche mettendo a 
tema ciò che nella loro esperienza sindacale vedono non funzio-

nare; a giudicare da questi mesi preparatori e di confronto sui temi 
della Conferenza, si può essere fiduciosi per la due giorni di feb-
braio. 
La speranza della Fist è sicuramente che questa Conferenza 
•Under 35Ž, nata da un•intuizione e dal desiderio di passare •dalle 
parole ai fattiŽ, possa diventare un appuntamento stabile nella vita 
della Fist Cisl nella consapevolezza che il futuro, anche quello del-
la Cisl, appartiene già ai giovani, ed essi sono pronti a raccoglierlo 
sin da subito. Ai dirigenti che ricoprono ruoli di indirizzo dell•orga-
nizzazione è assegnato il compito di guidarli in questo percorso di 
crescita, creando sempre più occasioni in cui la loro iniziativa e la 
loro libertà possa concretamente mettersi in moto, arrivando a rea-
li momenti di responsabilità vissuta all•interno di questa grande 
organizzazione che è la Cisl. 
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ca oggi parlare di un problema. Siamo ormai abituati a questa auto-
abile che già questa constatazione, che può essere confermata leg-

ornale a riguardo o assistendo a qualsiasi dibattito televisivo, ci con-
mico molto particolare. Infatti ci troviamo all'interno di un grande pa-
e più formata di sempre e, allo stesso tempo, tassi di disoccupazione 
di sempre.  
rispolverando la massima secondo la quale studiare non serve, ma 
ccupazione e dell'inattività sono soltanto il sintomo di un sistema che 
endere il sintomo bisogna provare a fare una diagnosi, che sarà per 
ata.  

ni sono chiamati ad affrontare c'è quella della digitalizzazione e dei 
tti dall'innovazione tecnologica.  
del lavoro da questo punto di vista può essere utile a non affrontare 
si un sfide concrete ed attuali.  

ma della digitalizzazione abbia contribuito a rimettere al centro quello 
due fronti sono stati affiancati come stessi lati di una calamita che si 
di uno implicasse l•automatica riduzione dell•altro.  
agli allarmi apocalittici con un altrettanto esagerato ottimismo cieco, 
non siamo di fronte ad un fenomeno caratterizzato unicamente dalla 

alla trasformazione.  
della quantità ma quello della qualità.  
nile è tra quelli in cui meglio si coglie questa distinzione.  
400mila tirocini extracurriculari, spesso avviati nel settore dei servizi 

anno un vero valore formativo e che vengono reiterati per lungo tem-
to contributivo e prolungando la transizione tra un percorso formativo 

contratti con regime di part time involontario (oltre il 60% del totale) 
do di emancipare i giovani dalle famiglie.  
ici e dei sistemi produttivi e i loro effetti, tra i quali una forte dinamica 
avori altamente qualificati e lavori poco qualificati, sono tra le cause 
della qualità del lavoro. Sullo sfondo c•è l•esigenza di accrescere gli 

investimenti e i livelli di innovazione delle imprese, anche di quelle più piccole, in modo da poter ac-
crescere la qualità della domanda di lavoro.  
Ma allo stesso tempo occorre dar diffusione agli strumenti, che già esistono, di integrazione tra for-
mazione e lavoro, che soli possono contribuire a colmare il gap costante che l•evoluzione della tecno-
logia crea in tutti i settori produttivi così come rapide e precise azioni di riqualificazione e formazione 
continua per poter adattare la forza lavoro ai nuovi processi.  
E proprio su questo aspetto emerge una delle caratteristiche più interessanti della trasformazione 
contemporanea alla quale i giovani sono chiamati a rispondere.  
Se infatti le tecnologie si evolvono molto rapidamente, con esse aumenta il rischio di obsolescenza di 
competenze fino a poco tempo prima fondamentali.  
Ciò fa sì che una eccessiva attenzione sull•iper-specializzazione della forza lavoro, in particolare di 
quella in entrata che si riflette sui contenuti della didattica nei percorsi formativi, rischi di generare un 
effetto negativo. Risulta infatti più importante la capacità di adattamento e di apprendimento di nuovi 
processi che nel corso del tempo si affermano rispetto alla conoscenza dettagliata di strumenti che in 
pochi anni scompaiono.  
La formazione dei giovani quindi deve sì concentrarsi su quegli elementi di base necessari per poter-
si muovere in un mercato del lavoro in cui la tecnologia è sempre più centrale ma allo stesso tempo è 
necessaria una relazione costante tra ambiente di lavoro e formazione così da apprendere quelle 
competenze trasversali e quelle abilità che difficilmente possono essere trasferite.  
Inoltre studi pedagogici mostrano come l•apprendimento in situazione di compito contribuisca alla 
costruzione di ulteriori elementi della personalità che vanno nella direzione di un empowerment che 
non si riduce unicamente alle competenze ma riguarda l•intera personalità. 
La sfida resta dunque quella relativa a quale mondo e quale società vogliamo costruire.  
Troppo spesso ci dimentichiamo che la tecnologia non è un destino ma uno strumento ed una oppor-
tunità, scaricando così su un progresso cieco ed eterodiretto (da chi non si sa) le responsabilità che 
sono di tutti, oggi più che mai. In uno scenario nel quale automazione, algoritmi e digitalizzazione 
sembrano prendere il sopravvento emerge l'urgenza della riscoperta del soggetto, unico e irripetibile. 
Emerge quindi l'urgenza di una vera educazione dei giovani.  
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ione leva strategica per affermarsi nel mercato del lavoro 






